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Signora

Sabrina Gendotti

Deputata al Gran Consiglio

Interrogazione 24 luglio 2019 n. 127.19
Reati patrimoniali, terrorismo, infiltrazioni mafiose: il Dipartimento delle istituzioni che fa?
Signora deputata,
ci riferiamo alla sua interrogazione del 24 luglio u.s., con la quale vengono posti alcuni quesiti concernenti l’aumento dei reati patrimoniali, i presunti finanziamenti in favore di moschee e il fenomeno delle infiltrazioni mafiose.

Premessa

Prima di rispondere agli interrogativi posti rimandiamo, per alcune considerazioni, alle risposte date a precedenti atti parlamentari che sollevavano domande molto analoghe; ci riferiamo in particolare a:
a) Interrogazione 23 ottobre 2015 n. 161.15: “Le mafie si rafforzano in Svizzera. Il Ticino cosa fa?”

b) Interrogazione 18 aprile 2016 n. 61.16: “Dal caso Erdogan al Ticino: chi finanzia le moschee e i centri islamisti in Ticino”
c) Interrogazione 8 maggio 2017 n. 97.17: “Vietare le attività di tutti i gruppi di predicazione islamica nel nostro Cantone”
d) Interrogazione 30 maggio 2017 n. 114.17: “La mafia mette radici in Ticino: Berna se ne renda conto!” 

e) Interrogazione 11 giugno 2018 n. 87.18: “No all’islamismo integralista in Ticino: prendiamo esempio dall’Austria”

f) Interrogazione 12 maggio 2019 n. 74.19: “Finanziamenti dal Qatar alla Comunità islamica in Ticino?”

Dopo questa premessa, rispondiamo come segue alle singole domande.
1. A seguito delle rapine avvenute ai diversi bancomat del Cantone, nonché ai distributori di benzina, il Dipartimento delle Istituzioni, rispettivamente la polizia cantonale, ha preso dei provvedimenti?

La situazione relativa ai furti e alle rapine è costantemente monitorata dalla Polizia cantonale che, in collaborazione con le Guardie di Confine della Regione IV e le Polizie comunali, mette in atto costanti e ripetute azioni di prevenzione come pure di repressione. I risultati ottenuti negli ultimi anni sono positivi e l’abbassamento generale dei furti con scasso così come quello delle rapine ne sono una dimostrazione. Anche il tasso di delucidazione, soprattutto per gli autori di rapine, è uno dei più alti a livello svizzero, a comprova della qualità dell’attività inquirente e della buona collaborazione tra le Forze dell’ordine ticinesi e della vicina Italia.
2.

Nello specifico degli ultimi mesi e a seguito dei più recenti fenomeni criminosi, le attività di presidio e presenza sono costanti nel territorio ticinese. Chiaramente e per motivi di tattica di polizia lo scrivente Consiglio di Stato non può fornire dettagli, ma è ovvio che la presenza e l’attività di contrasto non si limita esclusivamente agli agenti in uniforme di pattuglia con veicoli palesemente riconoscibili. Anche qui, proprio nell’ambito della lotta alla criminalità transfrontaliera, i contatti e la collaborazione con le autorità di Polizia che fanno capo alle Province italiane sono stati (da tempo) ulteriormente intensificati.

2. Sono stati fatti degli accertamenti circa i presunti finanziamenti in favore di moschee su suolo ticinese con fondi provenienti dal Qatar?
Preliminarmente è doveroso precisare come la tematica qui affrontata sia di competenza federale. Considerato inoltre che nell’ambito delle procedure penali vige il principio del segreto istruttorio (principio di cui è auspicabile che l’interrogante, in qualità di avvocato, sia a conoscenza) e che a questa particolare tematica è già stata fornita risposta in occasione di altre interrogazioni (si pensi in particolare all’interrogazione del 18 aprile 2016, n. 61.16: “Dal caso Erdogan al Ticino: chi finanzia le moschee e i centri islamisti in Ticino” e a quella dell’8 maggio 2017 n. 97.17: “Vietare le attività di tutti i gruppi di predicazione islamica nel nostro Cantone”), lo scrivente Consiglio risponde quanto segue.
Il dispositivo cantonale di prevenzione della radicalizzazione e dell’estremismo violento (www.stopradicalizzazione.ch), è un progetto interdipartimentale che è stato presentato in data 
5 novembre 2018 e che coinvolge il Dipartimento delle istituzioni (DI), il Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport (DECS) e il Dipartimento della sanità e della socialità (DSS). Lo stesso ha come scopo la prevenzione e la sensibilizzazione per quanto attiene al fenomeno della radicalizzazione e all’estremismo violento a prescindere dalla sua matrice. Pertanto, le informazioni menzionate dall’interrogante (risalenti agli anni ’90) sono antecedenti al citato dispositivo e pure al Piano d’azione nazionale per prevenire e combattere la radicalizzazione e l’estremismo violento (PAN) adottato dalla Confederazione nel dicembre 2017. Non da ultimo, i fatti evocati dall’interrogante sono sinora stati riportati unicamente da fonti giornalistiche e la loro eventuale irregolarità non è ancora stata dimostrata dalle autorità penali competenti. 

A questa specifica domanda era stata data risposta anche nell’ambito dell’interrogazione 
n. 74.19 del 12 maggio 2019 presentata da Tiziano Galeazzi e cofirmatari “Finanziamenti dal Qatar alla Comunità islamica in Ticino?”, nella quale si è rammentato che il proselitismo religioso, purché non sfoci in azioni di propaganda e incitazione alla violenza, come pure al sostegno di gruppi considerati illegali come lo Stato Islamico, Al-Quaïda o altre organizzazioni associate, è un diritto costituzionale. Conformemente all’art. 15 della Costituzione federale della Confederazione Svizzera del 18 aprile 1999 (Cost. fed.; RS 101) e all’art. 8 della Costituzione della Repubblica e Cantone Ticino del 14 dicembre 1997 (Cost.; RL 101.000) fintantoché i finanziamenti avvengono in maniera trasparente e non violano normative svizzere, non costituiscono reato; di conseguenza non possono essere oggetto di accertamenti particolari. Diverso se il vero obiettivo perseguito con il finanziamento dovesse risultare essere l’incoraggiamento di reati violenti di stampo terroristico, ciò che, ovviamente, è punibile. 
3. Sono stati fatti degli accertamenti in relazione a dei permessi rilasciati per svolgere un’attività lucrativa, in particolare come frontalieri, ad islamisti che li ottengono grazie a contratti di lavoro sui quali occorre effettuare degli approfondimenti?

Come già indicato nella risposta precedente, la competenza ad espletare accertamenti circa i presunti finanziamenti con fondi provenienti dal Qatar è della Confederazione. Conseguentemente il Dipartimento delle istituzioni, per il tramite dell’Ufficio della migrazione, 


3.

sulla scorta di notizie in merito a una potenziale appartenenza a un’organizzazione terroristica segnala il caso all’Ufficio federale di polizia (fedpol) affinché sia pronunciato un divieto d’entrata (se la persona si trova all’estero) o un’espulsione. 

4. In relazione al piano d’azione nazionale antimafia, il Canton Ticino che ruolo ha e cosa sta facendo? 

Preliminarmente è doveroso precisare, come già più volte sottolineato in occasione di precedenti atti parlamentari e riprendendo quanto evidenziato nelle risposte alle diverse interrogazioni nelle quali è già stata affrontata questa delicata tematica (citate in ingresso e alle quali si rimanda per brevità), come nell’ambito della criminalità organizzata la competenza spetta in primis alla Confederazione. Quest’ultima, per il tramite di fedpol ha condotto diverse inchieste e collaborato in ambito internazionale con le competenti autorità straniere alfine di assicurare alla giustizia persone appartenenti a note organizzazioni criminali. 

Onde espletare al meglio tale compito, fedpol si avvale inoltre dell’assistenza e della collaborazione dei servizi di Polizia Giudiziaria e di protezione dello Stato dei Cantoni.

La criminalità organizzata è infatti una realtà che ha dimensione nazionale e internazionale e che non è legata unicamente a specifici Cantoni, come può essere il Ticino. Sebbene siano effettuate diverse attività congiunte tra autorità cantonali e federali, l’attività di contrasto di questo fenomeno è di competenza federale. In questo contesto, è volontà di fedpol aumentare l’attività sulla base della loro strategia e di un puntale lavoro al fronte con il supporto del Cantone Ticino. I mezzi di contrasto di cui dispongono le autorità sono di diversa natura, sia penale che amministrativa, e permettono di rispondere in maniera adeguata alla situazione. Sia da parte di fedpol, sia da parte della Polizia cantonale, l’attenzione sul fenomeno delle infiltrazioni mafiose su territorio elvetico non è mai mancata. Da anni si collabora infatti intensamente e con profitto nell’analisi della problematica e nella raccolta delle informazioni. Si agisce poi in coordinazione a livello investigativo senza dimenticare di utilizzare strumenti quali le espulsioni e/o i divieti di entrata in Svizzera. 
Cogliamo l’occasione per precisare che, attualmente, la Confederazione non ha ancora avviato un vero e proprio piano d’azione nazionale antimafia. Per contro, la Polizia cantonale ticinese da tempo partecipa attivamente alle attività di contrasto alle mafie in Svizzera di concerto con fedpol, la cui volontà è di aumentare tale attività sulla base della sua strategia e di un puntuale lavoro al fronte con l’importante supporto del nostro Cantone. A tal proposito si rimanda al seguente articolo: 

https://www.rsi.ch/news/ticino-e-grigioni-e-insubria/Lotta-più-intensa-alla-mafia-11020095.html (visitato l’ultima volta il 16.09.2019) e si evidenzia che è pure previsto che il Comandante della Polizia cantonale Matteo Cocchi farà parte del GdL nazionale il quale, sotto la responsabilità di fedpol, coordinerà la strategia relativa alla tematica del crimine organizzato.
5. Oltre al piano d’azione nazionale antimafia il Dipartimento delle istituzioni, rispettivamente la Polizia, cosa sta facendo per combattere il fenomeno?
Per contrastare il fenomeno, la Polizia cantonale monitora costantemente i settori a rischio di infiltrazioni mafiose, come pure le persone che potrebbero avere relazioni o legami con organizzazioni criminali e che potenzialmente potrebbero mettere a rischio la sicurezza e l’ordine pubblico.

Il lavoro di coordinamento e collaborazione con i vari enti cantonali, federali e internazionali ha anche permesso l’adozione di misure amministrative nei confronti di cittadini stranieri che rappresentavano dei collegamenti di vario genere ed intensità con organizzazioni criminali. In 12 casi è stato emanato un divieto d’entrata in Svizzera, mentre in altri 25 casi è stata pronunciata la 


4.

revoca, rispettivamente il rifiuto in prima istanza, del rilascio o del rinnovo del permesso per stranieri.
A questi provvedimenti si aggiungono 2 espulsioni ai sensi dell’art. 68 della Legge federale sugli stranieri e la loro integrazione del 16 dicembre 2005 (LStrI; RS 142.20) e ulteriori 22 proposte di emissione di un divieto d’entrata in Svizzera sottoposte dalle autorità ticinesi alle competenti autorità federali, tuttora nell’attesa di decisione definitiva.

Nell’ambito di una corretta gestione delle aspettative va evidenziata la difficoltà di procedere nei confronti di individui che in Italia vengono indicati come sostenitori o appartenenti a cosche mafiose, ma che di fatto non hanno subito condanne definitive per il reato di 416bis del Codice penale italiano (associazione di tipo mafioso). Percezione e peculiarità del fenomeno, appartenenti alla realtà italiana, non possono infatti essere sistematicamente trasposte nell’applicazione delle norme di riferimento, in particolare per via delle garanzie fornite dall’accordo sulla libera circolazione delle persone ai cittadini UE/AELS.
Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta a complessivamente 
a 4 ore.

Voglia gradire, signora deputata, i sensi della nostra stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

Christian Vitta
Arnoldo Coduri
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· Dipartimento delle istituzioni (di-dir@ti.ch)

· Segreteria generale del Dipartimento delle istituzioni (di-sg.ap@ti.ch)

· Polizia cantonale (polizia-segr@polca.ti.ch)

· Sezione della popolazione (di-sp.direzione@ti.ch)

· Servizio integrazione stranieri (di-sis@ti.ch)

